
L’INCONTRO. Senzatetto, under 35 e missioni: le priorità sottolineate del vescovo a colloquio con i soci del Rotary club Brescia sud-est Maclodio

Tremolada:«Unfuturoperlegiovanifamiglie»
«Lamessa siriscatti
dalrischiodel formalismo
ediuna generosità
chesiachiusa inse stessa»

Manuel Venturi

Agape Nulli Quilleri è partita
per la sua ultima staffetta. Ie-
ri pomeriggio, nella chiesa
del Buon Pastore di viale Ve-
nezia, Brescia ha detto addio
a una delle figure più rappre-
sentative della Resistenza,
che con il suo esempio seppe
incarnare la lotta al nazifasci-
smo e ispirare schiere di uo-
mini e donne che si opposero
al regime durante la Seconda
guerra mondiale. A salutare
Agape Nulli erano in tanti:
dai suoi quattro figli Ludovi-
co, Cristina, Fausta e Silvia,

fino ai nipoti e a tanti amici.
Ma c’erano anche molti rap-
presentanti delle istituzioni,
membridi associazioni e mol-
tissimi fazzoletti verdi, di
quelle Fiamme verdi di cui
lei fu presidente per dieci an-
ni e di cui era ancora presi-
dente onoraria. Lei, «ribelle
per amore», è partita per il
suo ultimo viaggio: riposerà
nel cimitero della nativa
Iseo, dove era nata 93 anni
fa. La chiesa di viale Venezia
era gremita di gente, accorsa
a salutare la staffetta partigia-
na che, durante gli anni del
liceo, abbracciò gli ideali anti-
fascisti e combatté il regime

trasportando generi alimen-
tari, viveri ma anche armi ca-
muffati in pacchi fissati sulla
sua bicicletta, con la quale
raggiungeva l’Arnaldo. Aga-
pe Nulli venne imprigionata
a Canton Mombello, dove ri-
mase sette mesi e fu interro-
gata dal boia delle Fosse ar-
deatine, Erich Priebke, per il
quale chiese due volte la gra-
zia molti decenni dopo.

LA FINE DELLA GUERRA le re-
galò la libertà, ma anche l’a-
more della sua vita, quel Sam
Quilleri vicecomandante del-
la Brigata X giornate e succes-
sivamente parlamentare a

cui rimase legata fino alla sua
morte, avvenuta nel 2001.
«Nei giorni scorsi tante per-
sone si sono unite per una
preghiera e un ricordo: per
voi è un motivo di orgoglio
ma anche di consolazione, è
giusto condividere la perdita
di Agape con la comunità per
quello che lei ha rappresenta-
to», ha notato don Pieranto-
nio Bodini durante l’omelia,
rivolgendosi ai figli della de-
funta. Don Bodini ha ricorda-
to la figura del «giusto», par-
lando di «una giustizia che si
esprime in una profonda rela-
zione con Dio e con i fratelli:
Agape ha incarnato la fortez-

za, ossia la fermezza nelle dif-
ficoltà e la costanza nella ri-
cerca del bene». La sua è sta-
ta «un’esistenza speciale,
una lunga vita ricca di espe-
rienze, di scelte coraggiose, è
stata una donna di pensiero,
determinata e autentica – ha
chiosato il parroco -. Ha dedi-
cato la sua vita a ideali impor-
tanti per il bene di tutti: il suo
cuore era forte e ha lottato
per valori autentici fino all’ul-
timo respiro». Anche Euge-
nio Baresi, ha ricordato l’ami-
ca, sottolineando che «la vita
non è una casuale successio-
ne dei fatti ma è disegnata
dalle proprie scelte e vivere li-

beramente significa essere
consapevoli non tanto dei
propri diritti ma dei propri
doveri. La Croce al merito di
guerra è il significato profon-
do di un pensiero che ha con-
dotto uomini e donne al sacri-
ficio per immaginare un Pae-
se civile, così come le tue pa-
role sul carcere,che hai soffer-
to soprattutto per il dolore
che provavano i tuoi compa-
gni – ha concluso Baresi -.
Hai trasformato quella consa-
pevolezza in amore, con una
vitalità che non lasciavi passa-
re: sei andata avanti, ma noi
seguiamo il cammino che hai
voluto testimoniarci». Prima

dell’uscita della bara dalla
chiesa, anche Roberto Taglia-
ni ha voluto sottolineare l’a-
more delle «sue» Fiamme
Verdi: «Era facile seguirti, si
capiva che quel che dicevi era
ciò che vivevi, con l’entusia-
smo e la forza della mente del
cuore. Ci hai insegnato da
che soli non si va da nessuna
parte, ci hai fatto sentire me-
no soli, piccoli e impotenti
nel nostro quotidiano, ci hai
saputo dimostrare che il per-
dono è la chiave per vincere,
ci hai spiegato che tutti noi
possiamo diventare donne e
uomini giusti». •

© RIPRODUZIONERISERVATA

LACERIMONIA. Nellachiesa del BuonPastoredi vialeVenezia lacittàha reso omaggioauna delle figurepiù rappresentative dellaResistenza

Bresciasalutal’ultimastaffettadiAgape

L’addiodelle«sue»FiammeVerdi:«Èstatofacile
seguirtiecihaisemprefattosentiremenosoli»
DonBodini:«Forteecostantenelcercareilbene»

I senzatetto, i giovani e le mis-
sioni. Sono questi i tre campi
in cui l’aiuto della società e
della Chiesa non si è ancora
concretizzato a dovere: è l’o-
pinione di monsignor Pieran-
tonio Tremolada, vescovo di
Brescia, che nel corso di un
incontro con i soci del Rotary
club Brescia sud-est Maclo-
dio ha indicato quali sono al-
cuni dei soggetti più fragili

della società. «C’è un proble-
ma serio che riguarda coloro
che dormono per strada, ci
stiamo interrogando su co-
me possiamo affrontare tale
emergenza, anche perché a
volte queste persone non de-
siderano un alloggio o un aiu-
to», ha spiegato, ricordando
anche il tema delle missioni,
spesso non sostenute adegua-
tamente. Ma la questione più
spinosa riguarda i giovani:
«In un convegno sulla dena-
talità ho sentito che tra le per-
sone più a rischio povertà ci
sono i giovani sotto i 35 anni
che decidono di sposarsi e

avere un figlio: non possia-
mo non garantire ai nostri
giovani la possibilità di for-
mare una famiglia e di avere
un futuro, ma con il lavoro
precario e le spese per la casa
la situazione è difficile». La
serata è stata organizzata dal
Rotary club Brescia sud-est
Maclodio, presieduto da
Edoardo Ferrari, che ricor-
dando «il rapporto non idil-
liaco tra Rotary e Chiesa, pri-
ma del cambio di rotta decre-
tato da Paolo VI prima da car-
dinale a Milano e poi da Papa
e continuato con Giovanni
Paolo II e fino ai giorni no-

stri», ha anche illustrato le ul-
time azioni benefiche che il
Club ha portato avanti negli
ultimi mesi, come «la spedi-
zione di una tonnellata di lat-
te in polvere e il progetto in
corso per la costruzione di un
ospedale, entrambi in Mada-
gascar. Noi siamo nati per fa-
re del bene agli altri, ma vo-
gliamo anche guardarci den-
tro per capire davvero cosa si-
gnifica».

IL VESCOVO È partito parlan-
do del legame tra l’eucarestia
e il fare del bene e «compren-
derlo è utile anche per riscat-

tare la messa dal rischio del
formalismo, di una generosi-
tà chiusa in se stessa». Spie-
gando l’origine della messa,
eredità della Pasqua ebraica
raccontata nell’Esodo e che
viene rivestita di un nuovo si-
gnificato durante l’Ultima ce-
na, con Gesù che offre co-
scientemente la sua vita per
la libertà dell’uomo, monsi-
gnor Tremolada ha sostenu-
to che «ogni volta che ripetia-
mo la liturgia riviviamo
quell’offerta, per condivider-
ne tutta la forza di salvezza e
l’intenzionalità di amore». In
questo senso, monsignor Tre-
molada ha auspicato che
chiunque voglia fare del bene
possa trovare il vero cuore
della Chiesa. •MA.VE.
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